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SE IL DIALETTO
PUÒ APRIRE

LA NOSTRA MENTE
GABRIELLA SARTORI

so del dialetto in Italia: val
la pena di riparlarne.
Perchè, nella stragrande

maggioranza dei commenti
apparsi sul tema in margine alla
recente indagine Istat, si è
giudicato negativamente il fatto
che in molte regioni del nostro
paese resti molto alta la
percentuale delle persone che
continuano a parlare il dialetto.
Ma è proprio così? C’è da
dubitarne. In realtà gli studiosi
pensano che l’uso del dialetto sia
negativo solo nel caso che le
persone che vi ricorrono lo
facciano perché non conoscono
la lingua nazionale. Se invece la
usano e la conoscono tanto
quanto il dialetto, questo va
considerato un dato positivo:
linguisti e neurolinguisti
(specialisti del cervello umano)
definiscono a tutti gli effetti
BILINGUE il cervello di chi usa
con la stessa sicurezza sia la
lingua sia il dialetto. Il cervello di
queste persone risulta molto più
ricco di “interconnessioni” e
quindi meglio predisposto a
imparare ulteriori lingue straniere
(tale, da questo punto di vista,
risulta il dialetto) rispetto al
cervello di chi conosce e parla
solo la lingua nazionale. Alcuni di
questi studiosi raccomandano
anche che, prima in famiglia e poi
nella scuola, a cominciare dalla
primissima infanzia, si insegnino
una o più lingue straniere:
spiegano che il cervello mantiene
il massimo della ricettività
linguistica fino ad otto anni,
rimanendo più o meno "plastico"
in questa capacità, fino ai
quindici. Dopodiché, subentrano
sempre maggiori difficoltà
nell’apprendere le lingue
straniere. Specie per quanto
riguarda la perfezione
dell’intonazione e della
pronuncia. D’altra parte, è
esperienza comune, specie nelle
famiglie o nelle zone plurilingui,
constatare con quanta facilità e
naturalezza i bambini
apprendano diversi idiomi.
L’importante, raccomandano gli
studiosi, è osservare alcune
semplici regole: per esempio, mai
"mescolare" fra loro lingue
diverse. Una sia sempre usata
dalla madre, l’altra dal padre;
oppure: una la si usi per il gioco,
l’altra per la conversazione ecc.
Tornando ai commenti letti
sull’indagine di cui sopra, si tende
a far credere che chi usa il dialetto
sia, per ciò stesso, meno istruito,
più anziano, maggiormente
sprovvisto sul piano della
conoscenza delle lingue straniere.
Vero, ma con vistose eccezioni,
che pure l’indagine stessa, a
livello di percentuali, indica con
assoluta chiarezza. Risulta infatti
che le regioni italiane in cui le
lingue straniere sono
maggiormente conosciute e
usate, sono, a pari merito, quelle
del Nord Ovest, (dove è più bassa
l’incidenza del dialetto) e quelle
del Nord Est, specie nel Veneto,
(dove tale incidenza è fra le più
alte). Il veneto è la lingua preferita
dal maggior commediografo
italiano, Carlo Goldoni, che,
guarda caso, scrisse altre
commedie, tra cui un capolavoro
come «La locandiera», in italiano,
anzi: in "toscano", perché
Mirandolina teneva locanda in
Firenze. Per non parlare dei
«Mémoires», che, con altre sue
opere, videro la luce in ottimo
francese: e a questa tradizione
letteraria appartengono. Non
basta: esistono, solo a Venezia,
nell’Archivio di Stato e altrove,
ben 47 chilometri di documenti
storici, ivi compresi molti trattati
internazionali, scritti in veneto.
Come dire: la storia non è acqua,
le radici non si cancellano tanto
facilmente. E perché si dovrebbe?
Considerato da questo punto di
vista, l’uso, pur che non sia
esclusivo, del dialetto (di tutti i
dialetti) rende plastico il cervello
e arricchisce mente, cuore,
fantasia. Rafforza l’identità e
protegge dall’omologazione
(mentale, linguistica, culturale)
senza minimamente chiudere la
porta al dialogo. 
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Faccia a faccia
del cinema
col Salvatore

◆ Una delle figure più
raccontate dalla storia del
cinema è quella di Gesù di
Nazareth. Dalla nascita della
Settima Arte, infatti, fino alla
nostra contemporaneità, il
volto e la vita di Gesù sono stati
rappresentati infinite volte sul
grande schermo, sempre
attraverso sguardi inediti e con
estetiche differenti. È questo
universo artistico ampio e
variegato che indaga il volume
delle edizioni Studium «Gesù di
Nazareth nella Settima arte»
(pagine 128, euro 13,50) scritto
a quattro mani da Paola Dalla
Torre e Claudio Siniscalchi.
Secondo una tripartizione che
scandisce la classicità, la
modernità e la postmodernità
del cinema, vengono analizzate
le rivisitazioni di registi come
Pasolini o Rossellini; per
arrivare a «Jesus Christ
Superstar» o al Cristo troppo
umano di Scorsese, fino al
Cristo completamente
sfigurato dal sangue e
nel sangue nell’ultima
versione di Mel Gibson.

Le tre religioni
e i loro testi
esposti a Londra

◆ Apre domani alla British
Library di Londra una mostra,
intitolata «Sacred» (sacro) che
presenta per la prima volta
insieme una vasta collezione di
antichi testi religiosi cristiani,
ebraici e musulmani (fino al 23
settembre). Alcuni dei pezzi non
sono mai stati visti in pubblico.
L’esposizione cerca di mostrare
le similitudini e le differenze tra
le tre religioni monoteiste,
evidenziando come i testi
vengono interpretati  dalle varie
fedi. Tra i pezzi forti c’è il Codex
London, uno dei più vecchi
esemplari della Torah; il Codex
Sinaiticus, il più antico testo del
Nuovo Testamento, datato fra il
330 e il 350 (le cui circa 400
pagine – disperse in quattro
paesi: Lipsia, Londra, San
Pietroburgo ed Egitto –
verranno riunite su progetto
della stessa British Library che
prevede di renderle disponibili
su Internet); il manoscritto di
Màil, uno dei Corani più
antichi; e il Pentateuco siriaco, il
più antico manoscritto biblico
conosciuto.

Riapre la grotta
di San Michele
dopo il restauro

◆ È stata inaugurata
mercoledì a Minervino Murge
(BA) la Grotta di San Michele,
splendido sito rupestre a poca
distanza dal centro abitato e
luogo di culto antichissimo.
L’intervento di messa in
sicurezza ha avuto l’obiettivo
di favorire la fruibilità turistica
e religiosa, eliminando ogni
rischio di caduta di frammenti
e di blocchi dalle pareti della
grotta, e privilegiando la
conservazione del sito,
importante "testimonianza"
della storia e della cultura
locali. Si tratta infatti di un
ipogeo carsico di interesse
storico, che si trova nel
cosiddetto impluvio dei Ma
titani. La grotta, ricca di
testimonianze antropiche e
storiche, oltre a essere un sito
naturalistico di interesse
speleologico, con concrezioni
carsiche (stalattiti e stalagmiti)
è un luogo di culto dedicato a
San Michele Arcangelo. La
grotta di San Michele rientra a
pieno titolo nella geografia dei
"siti micaelici", sparsi in tutta
Italia e in Europa. (S.Leon.)
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POLEMICHE. Su «Micromega» con un lungo saggio Flores d’Arcais
attacca il libro di Benedetto XVI con toni livorosi e poco attendibili

I pregiudizi del laico
DI GIAN MARIA VIAN

apa Ratzinger lo ha messo
nero su bianco: il suo Gesù
di Nazaret (Rizzoli) – uscito

due settimane fa come prima
parte di un’opera al cui
completamento sta lavorando e
che «non è in alcun modo un atto
magisteriale» – può ovviamente
essere criticato, ma ha bisogno di
un «anticipo di simpatia senza il
quale non c’è alcuna
comprensione». E la prima ampia
critica del libro, che viene
pubblicata oggi su «Micromega» a
firma del suo direttore Paolo
Flores d’Arcais, conferma quanto
ha scritto Benedetto XVI. Il lungo
testo infatti è del tutto privo di
quell’atteggiamento necessario
alla conoscenza di qualsiasi realtà
e anzi dimostra un pregiudizio –
nel senso etimologico di giudizio a
priori – che finisce per trascurare il
libro del papa e impedisce di
capirlo.
Il saggio del filosofo italiano,
intitolato Gesù e Ratzinger tra
storia e teologia, è molto lungo e
tuttavia avverte di essere «un
provvisorio e parziale (anzi
parzialissimo) insieme di appunti»
che sarà sviluppato in un libro,
annunciato per l’autunno. In
effetti il testo si presenta come
una raccolta di osservazioni –
ricavate da una bibliografia
«soprattutto anglosassone» (molto
lacunosa) – sulla questione del
Gesù storico e sul suo rapporto
con la tradizione cristiana.
Osservazioni che intendono
criticare a fondo il Ratzinger
dell’Introduzione al cristianesimo
(il commento al Credo apostolico
che già nel 1968 ebbe in Germania
un clamoroso successo) e del
recentissimo libro su Gesù.
In realtà la critica di Flores
d’Arcais non «smentisce e
demolisce in modo analitico e
dettagliatissimo le pretese di Papa
Ratzinger» – come recita con
enfasi pubblicitaria il sommario
del saggio – ma si contrappone
soprattutto alle affermazioni
generali di Ratzinger affastellando,
senza troppo ordine e con una
certa approssimazione, argomenti
risaputi, come per esempio quello
della pluralità dei cristianesimi:
fenomeno ben noto agli storici e
che non contraddice per nulla
l’argomentare di Benedetto XVI. Il
quale ne è naturalmente al
corrente, e dimostra anzi di avere
uno sguardo molto più largo e
aggiornato di quello degli autori
utilizzati dal direttore di
«Micromega». Basti ricordare
l’attenzione di Ratzinger, puntuale
e rigorosamente storica, rivolta
all’importanza di tutto il
giudaismo ellenistico e degli scritti
di Qumran oppure al rapporto fra
la tradizione giovannea e quelle
sinottiche.
Poco persuasiva storicamente è
poi la considerazione indistinta
delle diverse correnti del
cristianesimo primitivo – da
quelle giudeocristiane ai sistemi
gnostici – e, per quanto riguarda la
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formazione del corpus 
neotestamentario, il prescindere
completamente sul piano storico
dalla prospettiva "canonica" che il
Gesù di Benedetto XVI invece
valorizza. E ancora, per quanto
riguarda il contesto ebraico e il
rapporto con l’ebraismo attuale,
appare meno
anacronistico il
confronto di Ratzinger
con Jacob Neusner
rispetto all’utilizzazione
che Flores d’Arcais fa di
Geza Vermes, altro
autorevole studioso
ebreo.
Per essere davvero
stringente (ed
eventualmente convincente) la
critica del filosofo a Ratzinger
dovrebbe insomma confrontarsi
sul Gesù storico – e sui punti
trattati nel Gesù di Nazaret, tutti
trascurati a eccezione della
discussione sul termine abbà –
tenendo conto del dibattito
scientifico maturato nell’ultimo

ventennio, cioè almeno sfogliando
le opere di Raymond E. Brown,
John P. Meier, Klaus Berger
(tradotte dalla Queriniana) e di
James D. G. Dunn (Paideia). Il
tono pregiudiziale di Flores
d’Arcais scivola poi in un livore
accusatorio ben sintetizzato dalla
chiusa del lungo articolo
pubblicato su «Micromega», che
citiamo per esteso proprio per dar
prova del tono generale con cui
l’autore conduce le sue critiche:
«Questo suo libro – conclude
Flores d’Arcais – si iscrive dunque
in quella vera e propria crociata di
"Riconquista" con cui la chiesa
gerarchica di Papa Ratzinger non
vuole più limitarsi a criticare con
veemenza le conquiste della

modernità (fragilissime, mai
coerentemente sviluppate e oggi
più che mai a repentaglio), cioè
l’"etsi Deus non daretur" che pone
fine alle guerre di religione,
l’autonomia dell’uomo, il
kantiano "sapere aude!", la lezione
darwiniana che vanifica ogni
finalismo e ci rende "sovrani", ma

punta a colonizzare nuovamente
le società, a realizzare un nuovo
"costantinismo" sulle macerie di
ogni vestigia del Concilio Vaticano
II, ad imporre come "legge
naturale" i propri dogmi morali e
come reati penali ciò che
considera "peccati mortali", dopo

aver rovesciato con
interpretazioni
oscurantiste tutti i
valori critici
dell’illuminismo, per
sequestrarli e
annetterseli».
Che dire? Bisogna
soltanto sperare che
Flores d’Arcais riveda
questo «insieme di

appunti» ed eviti nel suo prossimo
libro l’immancabile e gratuita
accusa di oscurantismo fideista
che su «Micromega» rivolge al
Gesù di Benedetto XVI. Che nella
prospettiva di fede va al di là del
metodo storico, ma certo non ne
prescinde. Proprio come la fede
non prescinde dalla ragione.

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Dalle dubbie fonti bibliografiche
alle gratuite accuse di «oscurantismo
fideista», il filosofo su «Gesù di Nazaret»
sfodera i peggiori stereotipi e in nome
della ragione risuscita vecchi fantasmi

Paolo Flores d’Arcais Benedetto XVI

«Gesù con i discepoli»
in una miniatura 
del Codice De Predis
conservato presso 
la Biblioteca 
Reale di Torino.


